
L’esercizio  della  “buona
morte”  nell’esperienza
educativa di don Bosco (1/5)
La celebrazione annuale della memoria di tutti i defunti ci
mette davanti agli occhi una realtà che nessuno può negare: il
fine della nostra vita terrena. Per tanti, parlare della morte
sembra una cosa macabra, da evitare assolutamente. Ma non era
così per san Giovanni Bosco; per tutta la sua vita aveva
coltivato  l’Esercizio  della  Buona  Morte  fissando  a  questo
scopo l’ultimo giorno del mese. Chi sa che non sia questo il
motivo che il Signore lo ha preso con sé nell’ultimo giorno di
gennaio del 1888 trovandolo preparato…

            Jean Delumeau, nell’introduzione della sua opera
su La paura in Occidente, racconta l’angoscia da lui provata
all’età di dodici anni quando, novello alunno interno di un
collegio salesiano, ascoltò per la prima volta le “inquietanti
sequenze” delle litanie della buona morte, seguite da un Pater
ed Ave “per quello tra noi che sarà il primo a morire”. A
partire da quell’esperienza, dai suoi antichi timori, dai suoi
difficili  sforzi  per  abituarsi  alla  paura,  dalle  sue
meditazioni  d’adolescente  sui  fini  ultimi,  dalla  personale
paziente  ricerca  della  serenità  e  della  gioia
nell’accettazione,  lo  storico  francese  ha  elaborato  un
progetto di indagine storiografica focalizzato sul ruolo della
“colpevolizzazione”  e  sulla  “pastorale  della  paura”  nella
storia dell’Occidente e ha tratto la chiave interpretativa “di
un panorama storico assai ampio: per la Chiesa – scrive – la
sofferenza e l’annientamento (provvisorio) del corpo sono da
temere meno che il peccato e l’inferno. L’uomo non può nulla
contro la morte, ma – coll’aiuto di Dio – gli è possibile
evitare le pene eterne. Da quel momento un nuovo tipo di paura
– teologica – si sostituiva a un’altra che era anteriore,
viscerale e spontanea: si trattava di una medicazione eroica,
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ma sempre di una medicazione, giacché introduceva uno sfogo là
dove non c’era che vuoto; di questo genere fu la lezione che i
religiosi  incaricati  della  mia  educazione  cercarono

d’insegnarmi”[1].
            Anche Umberto Eco ricordava con ironica simpatia
l’esercizio  della  buona  morte  che  gli  veniva  proposto
nell’Oratorio  di  Nizza  Monferrato:

             “Le religioni, i miti, i riti antichi ci
rendevano la morte, seppure sempre temibile, familiare. Ci
abituavano ad accettarla le grandi celebrazioni funerarie, gli
urli  delle  prefiche,  le  grandi  Messe  da  Requiem.  Ci
preparavano  alla  morte  le  prediche  sull’inferno  e  ancora
durante la mia infanzia ero invitato a leggere le pagine sulla
morte dal Giovane provveduto di Don Bosco, che non era solo il
prete  allegro  che  faceva  giocare  i  bambini,  ma  aveva
un’immaginazione visionaria e fiammeggiante. Egli ci ricordava
che non sappiamo dove ci sorprenderà la morte – se nel nostro
letto, sul lavoro, o per strada, per la rottura di una vena,
un catarro, un impeto di sangue, una febbre, una piaga, un
terremoto, un fulmine, «forse appena finita la lettura di
questa considerazione». In quel momento ci sentiremo la testa
oscurata,  gli  occhi  addolorati,  la  lingua  arsa,  le  fauci
chiuse,  oppresso  il  petto,  il  sangue  gelato,  la  carne
consumata, il cuore trafitto. Di qui la necessità di praticare
l’Esercizio della Buona Morte […]. Puro sadismo, si dirà. Ma
cosa insegniamo oggi ai nostri contemporanei? Che la morte si
consuma lontano da noi in ospedale, che di solito non si segue
più il feretro al cimitero, che i morti non li vediamo più.
[…] Così la scomparsa della morte dal nostro orizzonte di
esperienza immediato ci renderà molto più terrorizzati, quando
il momento si approssimerà, di fronte a questo evento che pure
ci appartiene sin dalla nascita – e con cui l’uomo saggio

viene a patti per tutta la vita”[2].

            Nelle case salesiane la pratica mensile della
buona morte, con la recita delle litanie inserite da don Bosco



nel  Giovane  provveduto,  rimase  in  uso  dal  1847  fino  alle

soglie del Concilio.[3] Delumeau narra che tutte le volte che
gli capitava di leggere quelle litanie ai suoi studenti del
Collège de France constatava quanto ne rimanessero sbalorditi:
“È la prova – scrive – d’un cambiamento rapido e profondo di
mentalità da una generazione all’altra. Essendo rapidamente
invecchiata  dopo  essere  stata  a  lungo  attuale,  questa
preghiera per una buona morte è diventata documento di storia
nella misura in cui riflette una lunga tradizione di pedagogia

religiosa”.[4] Lo studioso delle mentalità, infatti, ci insegna
come i fenomeni storici, per evitare forvianti anacronismi,
devono  sempre  essere  affrontati  in  relazione  alla  loro
coerenza interna e con rispetto dell’alterità culturale, alla
quale  si  deve  ricondurre  ogni  rappresentazione  mentale
collettiva, ogni credenza e pratica culturale o cultuale delle
società  antiche.  Fuori  di  quei  quadri  antropologici,  di
quell’insieme di conoscenze e di valori, di modi di pensare e
di sentire, di abitudini e modelli di comportamento diffusi in
un determinato contesto culturale, che plasmano la mentalità
collettiva,  è  impossibile  attuare  un  approccio  critico
corretto.
            Per quanto ci riguarda, il racconto di Delumeau è
documento  di  come  l’anacronismo  non  insidia  soltanto  lo
storico.  Anche  il  pastore  e  l’educatore  rischiano  di
perpetuare pratiche e formule fuori degli universi culturali e
spirituali che le generarono: così esse, oltre ad apparire per
lo meno strane alle giovani generazioni, possono risultare
persino controproducenti, essendo venuti meno l’orizzonte di
senso globale e le “attrezzature mentali” e spirituali che le
rendevano  significative.  Questa  è  stata  la  sorte  della
preghiera della buona morte riproposta, per oltre un secolo,
agli allievi delle opere salesiane in tutto il mondo, poi –
intorno al 1965 – del tutto abbandonata, senza alcuna forma di
sostituzione  che  ne  salvaguardasse  gli  aspetti  positivi.
L’abbandono non era dovuto soltanto alla sua obsolescenza. Era
anche un sintomo di quel processo in atto di eclisse della



morte nella cultura occidentale, una sorta di “interdetto” e
di “proibizione” oggi fortemente denunciato dagli studiosi e

dai pastori.[5]

            Il nostro contributo intende indagare il
significato e il valore educativo dell’esercizio della buona
morte nella pratica di don Bosco e delle prime generazioni
salesiane, mettendolo in relazione con una feconda tradizione
secolare,  per  poi  individuarne  la  peculiarità  spirituale
attraverso le testimonianze narrative lasciate dal Santo.

(continua)
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La memoria del futuro
Abbiamo un sogno. Ed è la nostra più grande ricchezza

Duecento anni fa, un ragazzino di nove anni, povero e senza
altro futuro se non quello di fare il contadino, fece un
sogno. Lo raccontò al mattino a madre, nonna e fratelli, che
la presero sul ridere. La nonna concluse: «Non bisogna badare
ai sogni». Molti anni dopo, quel ragazzo, Giovanni Bosco,
scrisse: «Io ero del parere di mia nonna, tuttavia non mi fu
mai possibile togliermi quel sogno dalla mente».
Perché non era un sogno come tanti altri e non morì all’alba.
Tornò  e  tornò  altre  volte.  Con  una  carica  trascinante  di
energia.  Era  fonte  di  gioiosa  sicurezza  e  di  forza
inesauribile per Giovanni Bosco. La fonte della sua vita.
Al processo diocesano per la causa di beatificazione di don
Bosco, don Rua, suo primo successore, testimoniò: «Mi raccontò
Lucia Turco, appartenente a famiglia, ove D. Bosco recavasi
sovente a trattenersi coi di lei fratelli, che un mattino lo
videro arrivare più giulivo del solito. Interrogato quale ne
fosse la causa, rispose che nella notte aveva avuto un sogno,
che tutto l’aveva rallegrato. Pregato a raccontarlo, espose
che aveva visto a venire verso di lui una Signora, che aveva
dietro di sé un gregge molto numeroso, e che avvicinatasi a
lui, lo chiamò per nome e gli disse: – Ecco Giovannino: tutto
questo gregge lo affido alle tue cure. Intesi poi da altri che
egli chiese: – Come farò io ad aver cura di tante pecore? E
tanti  agnelli?  Dove  troverò  i  pascoli  per  mantenerli?  La
Signora gli rispose: – Non temere, io ti assisterò, e poi
sparì.
Da quel momento i suoi desideri di avvicinarsi agli studi per
riuscire prete divennero più ardenti; ma gravi difficoltà si
opponevano per le strettezze della famiglia, ed anche per
opposizione  che  faceva  il  fratellastro  Antonio,  il  quale
avrebbe voluto che egli pure attendesse ai lavori di campagna
come lui…»
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Effettivamente tutto sembrava impossibile, ma il comando di
Gesù era stato “imperioso” e dolcemente sicura l’assistenza
della Madonna.
Don Lemoyne, il primo storico di don Bosco, infatti riassume
così il sogno: «Gli era parso di vedere il Divin Salvatore
vestito di bianco, raggiante per luce splendidissima, in atto
di guidare una turba innumerabile di giovanetti. Rivoltosi a
lui aveagli detto: – Vieni qua: mettiti alla testa di questi
fanciulli  e  guidali  tu  stesso.  –  Ma  io  non  sono  capace,
rispondeva  Giovanni.  Il  Divin  Salvatore  insistette
imperiosamente  finché  Giovanni  si  pose  a  capo  di  quella
moltitudine di ragazzi e cominciò a guidarli giusto il comando
che eragli stato fatto».
In seminario, don Bosco come motivazione della sua vocazione
scrisse  una  pagina  di  umiltà  ammirevole:  «II  sogno  di
Morialdo, mi stava sempre impresso; anzi si era altre volte
rinnovato in modo assai più chiaro, per cui volendoci prestar
fede doveva scegliere lo stato ecclesiastico, cui appunto mi
sentiva propensione: ma non voleva credere ai sogni, e la mia
maniera  di  vivere,  e  la  mancanza  assoluta  delle  virtù
necessarie a questo stato rendevano dubbioso e assai difficile
quella deliberazione».
Noi possiamo essere sicuri: egli aveva riconosciuto il Signore
e sua Madre. Nonostante la sua modestia, non dubitava affatto
di essere stato visitato dal Cielo. Non dubitava nemmeno che
quelle visite fossero destinate a svelargli il suo avvenire e
quello  della  sua  opera.  Lui  stesso  l’ha  detto:  «La
Congregazione salesiana non ha fatto un passo senza che un
fatto soprannaturale glielo avesse consigliato. Non è arrivata
al punto di sviluppo in cui si trova senza un ordine speciale
del  Signore.  Tutta  la  nostra  storia  passata,  noi  avremmo
potuto scriverla in anticipo nei suoi più umili particolari…».
Per questo le Costituzioni salesiane cominciano con un “atto
di fede”: «Con senso di umile gratitudine crediamo che la
Società di san Francesco di Sales è nata non da solo progetto
umano, ma per iniziativa di Dio».



Il testamento di don Bosco
Il Papa stesso chiese ordinò a Don Bosco di scrivere il sogno
per i suoi figli. Lui cominciò così: «A che dunque potrà
servire  questo  lavoro?  Servirà  di  norma  a  superare  le
difficoltà future, prendendo lezione dal passato; servirà a
far conoscere come Dio abbia egli stesso guidato ogni cosa in
ogni tempo; servirà ai miei figli di ameno trattenimento,
quando potranno leggere le cose cui prese parte il loro padre,
e le leggeranno assai più volentieri quando, chiamato da Dio a
rendere conto delle mie azioni, non sarò più tra loro».
Don  Bosco  lascia  trasparire  chiaramente  l’intenzione  di
coinvolgere il lettore nell’avventura narrata, fino a renderlo
partecipe di essa come una storia che lo riguarda e che egli,
trascinato  nel  racconto,  è  chiamato  a  proseguire.  La
narrazione del sogno diventa chiaramente il “testamento” di
don Bosco.
Qui c’è la missione: la trasformazione del mondo incominciando
dai più piccoli, dai più giovani, dai più abbandonati. C’è il
metodo: la bontà, il rispetto, la pazienza. C’è la sicurezza
della protezione forte della Santa Trinità e quella tenera e
materna di Maria.
Nelle Memorie dell’Oratorio, don Bosco racconta che vent’anni
dopo il primo sogno, nel 1824, fece «un nuovo sogno che pare
un’appendice di quello fatto ai Becchi quando avevo nove anni.
Sognai di vedermi in mezzo ad una moltitudine di lupi, di
capre  e  capretti,  di  agnelli,  pecore,  montoni,  cani  ed
uccelli. Tutti insieme facevano un rumore, uno schiamazzo o
meglio un diavolio da incutere spavento ai più coraggiosi. Io
voleva fuggire, quando una Signora, assai ben messa a foggia
di pastorella, mi fece cenno di seguire ed accompagnare quel
gregge strano, mentre ella precedeva…
Dopo avere molto camminato mi sono trovato in un prato, dove
quegli animali saltellavano e mangiavano insieme senza che gli
uni tentassero di nuocere agli altri.
Oppresso dalla stanchezza voleva sedermi accanto di una strada
vicina, ma la pastorella mi invitò a continuare il cammino.
Fatto ancora breve tratto di via, mi sono trovato in un vasto



cortile con porticato attorno, alla cui estremità eravi una
chiesa. Allora mi accorsi che quattro quinti di quegli animali
erano  diventati  agnelli.  Il  loro  numero  poi  divenne
grandissimo.  In  quel  momento  sopraggiunsero  parecchi
pastorelli per custodirli. Ma essi fermavansi poco e tosto
partivano.  Allora  succedette  una  meraviglia.  Molti  agnelli
cangiavansi in pastorelli, che crescendo prendevano cura degli
altri.  Io  voleva  andarmene,  ma  la  pastora  mi  invitò  di
guardare al mezzodì. «Guarda un’altra volta», mi disse, e
guardai di nuovo. Allora vidi una stupenda ed alta chiesa.
Nell’interno di quella chiesa era una fascia bianca, in cui a
caratteri cubitali era scritto: Hic domus mea, inde gloria
mea.
Per  questo,  quando  entriamo  nella  Basilica  di  Maria
Ausiliatrice,  entriamo  nel  sogno  di  don  Bosco.
Che chiede di diventare il «nostro» sogno.


